
La corsa a riassumere le donne
lasciate a casa per la maternità
L’ammissione della McKinsey: «Abbiamo perso dei talenti»

MILANO — «Stiamo per-
dendo talenti e competen-
ze». La sentenza, senza appel-
lo, in un colloquio con il
Wall Street Journal. E ora la
decisione di invertire la rot-
ta. Troppo importante non
privarsi delle capacità di don-
ne che hanno deciso di dedi-
carsi alla famiglia pagando
così il conto professionale
delle loro scelte. Quella frase
— sussurrata a mezza bocca
più di un anno fa — porta il
nome (e il cognome) di Do-
minic Barton, numero uno di
McKinsey, forse la più gran-
de società di consulenza al
mondo. E le sue parole diven-
tano ora il presupposto per
un programma — per ora ap-
pena abbozzato — finalizza-
to alla ri-assunzione di ex
consulenti (madri di fami-
glia) che negli anni hanno de-
ciso di lasciare McKinsey per
l’impossibilità di coniugare
lavoro e cura della prole.

Per ora si tratterebbe di
un’intenzione. Non ufficializ-
zata dai vertici del gruppo. E
coinvolgerebbe comunque la
sola divisione americana. Ma
è la prova tangibile di come
le multinazionali della consu-
lenza stiano riesaminando
daccapo le politiche di conci-
liazione per non disperdere il
capitale umano dopo anni di
formazione (interna) e ag-
giornamento. Rileva sempre
il Wall Street Journal — che
ha dato ieri la notizia — co-
me la dispersione di compe-
tenze (femminili) sia diventa-
to un tema centrale anche
p e r l a c r e s c i t a e l a
competitività delle aziende.
D’altronde la professione del
consulente è — per definizio-
ne — la più complicata per
una madre di famiglia: lun-
ghe trasferte, persino il trasfe-
rimento nella sede del clien-
te, orari impossibili. E la dici-
tura di business analyst ri-
manda direttamente al lessi-
co anglosassone ed evoca
quel supporto (strategico)
per elaborare delicati piani in-
dustriali. Ma il cambio di pa-
radigma inaugurato da Bar-
ton investe, in realtà, la sua
caratteristica di professione
ad alto valore aggiunto. Lo si

fa con un titolo accademico
di ingresso (la laurea in eco-
nomia o ingegneria), ma
spesso è richiesto un dottora-
to di ricerca o un master.

Ecco perché il turn-over di
personale diventa più compli-
cato quando una donna deci-
de di dedicarsi di più alla fa-
miglia, abbandonando pro-
gressivamente incarichi e
progetti. Dice Alessandra Per-
razzelli, manager di Intesa
Sanpaolo e presidente di Va-
lore D (associazione che rag-
gruppa più di 70 grandi
aziende italiane e straniere

presenti nel nostro Paese)
che l’idea di McKinsey fa il
paio con la necessità di condi-
videre la cura dei figli anche
con i rispettivi partner: «Nel-
la nostra cultura deleghiamo
tutto alla donna e non consi-
deriamo il deficit di compe-
tenze che comporta l’eventua-
le dimissione di una consu-
lente in carriera». Così la ri-
cetta — rileva Perrazzelli —
sarebbe quella di puntare sul
welfare aziendale: «In Valore
D abbiamo ideato una sorta
di laboratorio condiviso, in
cui mettiamo a fattor comu-

ne tutte le migliori esperien-
ze per favorire la conciliazio-
ne tra famiglia e lavoro ed
evitare scelte così drastiche».
Aggiunge Roberta Marraci-
no, responsabile comunica-
zione e ricerche di McKinsey
Italia, che la professione del
consulente sconta nel nostro
Paese anche una minore capa-
cità attrattiva: «Già in ingres-
so nel mercato del lavoro no-
tiamo una minore propensio-
ne delle donne ad affacciarsi
in questo settore. Ecco per-
ché — consapevoli della ne-
cessità di riequilibrare la for-
za lavoro — adottiamo tutti
gli strumenti a nostra disposi-
zione: massima flessibilità di
orario e logistica, part-time
orizzontale e verticale, persi-
no riconoscimenti in denaro
per ogni figlio». Mentre per
Giovanni Cagnoli, ammini-
stratore delegato della socie-
t à d i c o n s u l e n z a
Bain&Company Italia, la paro-
la-chiave è organizzazione:
«Il problema di una consulen-
te può essere quello delle
continue trasferte. Ma con il
supporto della società per
cui si lavora le esperienze
post-maternità si possono vi-
vere senza particolari trau-
mi».

Fabio Savelli
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«I miei 15 anni con Lucio Dalla»

A Lampedusa
la spiaggia
migliore
del mondo

Tendenze Cresce il volume di beni e servizi acquistabili con lo smartphone. PayPal offre la possibilità di comprare anche i mobili di casa

Dall’autobus alla spesa, quello che paghiamo già con il telefonino

Milioni I telefoni in Italia
con tecnologia Nfc, e cioè
su cui sono installati
particolari chip che mettono
in connessione la sim card
con i lettori. Promettono
di arrivare a 6 milioni
entro la fine dell’anno

Mila Le ore di parcheggio
pagate dagli italiani con il
cellulare. I taxi pagati con
smartphone sono stati 10
mila. In tutto, i pagamenti
via mobile nel 2012 sono
stati 6 milioni: l’80% per
ricariche telefoniche

Su «Sette»

La spiaggia più bella del
mondo? Quella dei Conigli
a Lampedusa. Almeno
secondo la classifica di
Tripadvisor, sito di
recensioni di viaggi nel
mondo, che con il
Traveler’s Choice Beaches
Awards 2013 ha messo sul
gradino più alto del podio
il gioiello dell’isola a sud
della Sicilia. Ma i
viaggiatori hanno
premiato anche alcune
spiagge della Sardegna. Su
tutte la Pelosa di Stintino,
seconda classificata in
Italia e ottava nella
graduatoria europea. La
Spiaggia dei Conigli ha
avuto la meglio, su un
totale di 276 località
esaminate, grazie al mare
cristallino e alla sabbia
bianca che si fa largo tra
costoni di roccia arricchiti
da macchia mediterranea.
Un luogo incontaminato
anche grazie alla riserva
naturale gestita da
Legambiente, dove ogni
anno a primavera inoltrata
le tartarughe marine
Caretta Caretta depositano
le uova. A livello mondiale
ha battuto i Caraibi, con la
Grace Bay dell’isola di
Providenciales (arcipelago
di Turks and Caicos, non
lontano da Cuba) che si è
piazzata seconda e
l’australiana Whitehaven,
nell’isola di Whitsunday,
medaglia di bronzo. A
seguire la Baia do Sancho,
a Fernando de Noronha
(Brasile) e la Flamenco
Beach a Culebra
(Portorico). La classifica
italiana, invece, dopo la
spiaggia lampedusana
comprende la Pelosa di
Stintino, Cala Marioli di
Orosei, la Baia del Silenzio
di Sestri Levante (Liguria),
la Spiaggia di Tuerredda a
Teulada (Sardegna), quella
di San Vito lo Capo
(Sicilia), la spiaggia di
Tropea (Calabria), Cala
Brandinchi (Sardegna), la
Spiaggia del Fornillo a
Positano (Campania) e
Cala Goloritze a Baunei
(Sardegna). A livello
europeo, invece, la
Spiaggia dei Conigli si
impone su la Playa de las
Catedrales di Ribadeo,
Spagna, e su Rhossili Bay,
a Swansea.
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Lavoro
Gli incentivi:
massima
flessibilità,
part-time,
persino
riconoscimenti
in denaro
per ogni figlio

Comprare i biglietti dell’auto-
bus, fare la spesa al supermerca-
to o saldare il conto dei mobili
alla consegna a casa. Tutto con
lo smartphone. L’Italia è pronta
per pagare con il cellulare? For-
se. I presupposti ci sono e il
2013 potrebbe essere l’anno del-
la svolta, secondo il rapporto
dell’osservatorio Nfc & Mobile
Payment del Politecnico di Mila-
no che sarà presentato oggi. Da
un lato aumenta l’offerta di ser-
vizi commerciali per smartpho-
ne (da Intesa Sanpaolo a Voda-
fone, da PayPal a Tim, Movi-
com e BeMove) dall’altro si fa
sentire la spinta dei decreti Sal-
va Italia e Sviluppo bis per com-
battere l’evasione e incentivare
i pagamenti elettronici. E poi in
Italia hanno superato quota 2
milioni nel 2012, e promettono

di arrivare a 6 milioni entro la
fine dell’anno, i telefoni con tec-
nologia Nfc sui quali sono in-
stallati particolari chip che met-
tono in connessione la sim
card con i lettori. Così sono na-
te soluzioni come Google Wal-
let, Microsoft Wallet o le appli-
cazioni di banche, corrieri e
aziende. Per pagamenti elettro-
nici a distanza, usati quando
con lo smartphone si acquista-
no beni e servizi tramite carta
di credito, e di «prossimità», e
cioè pagamenti via cellulare ve-
ri e propri, con cliente ed eser-
cente nelle immediate vicinan-
ze «Nonostante le apparenze,
pagare in questo modo è molto
semplice. Gli americani lo chia-
mano contactless payment.
Che, tradotto, significa: si avvi-
cina lo smartphone a un lettore

e lo si usa come se fosse una car-
ta di credito», spiega Alessan-
dro Perego, responsabile scien-
tifico dell’osservatorio. I vantag-
gi? «Si risparmia tempo e si ha
un immediato riscontro del pa-
gamento. Il tutto in sicurezza e
dicendo addio al contante. Se
infatti il cellulare viene smarri-
to o, peggio, rubato, lo si blocca

proprio come se fosse una carta
di credito».

In Italia Tim, Vodafone,
Wind e 3 hanno stretto un ac-
cordo con le aziende dei tra-
sporti di Bari e Firenze per dare
la possibilità di comprare il bi-
glietto dell’autobus via sms. E
ci sono app che permettono di
fare la spesa al supermercato: si

aggiungono i prodotti al pro-
prio carrello virtuale attraverso
i codici a barre, si controlla in
tempo reale quanto si spende,
poi si arriva alla cassa, si digita
un codice sul telefono e si paga.
Mentre l’intesa tra PayPal e un
colosso dell’arredamento con-
sente di pagare via cellulare alla
consegna dei mobili. E non ba-

sta. Poste Mobile per prima ha
introdotto le Sim a tecnologia
Nfc collegate alle carte prepaga-
te del gruppo, per diffondere
questa tecnologia negli uffici
postali e sui palmari dei postini
attivando il pagamento di bol-
lettini, raccomandate o pacchi.

C’è un però. Il famoso hac-
ker americano Eddie Lee ha di-
mostrato in pochi minuti co-
me, per alcuni dispositivi pre-
senti sul mercato americano,
con una spesa ridicola sia possi-
bile leggere e copiare da un ter-
minale all’altro informazioni
sensibili relative a una carta di
pagamento in utilizzo, per poi
sfruttare i dati a scopi illeciti. In-
somma, pagare via cellulare è
sicuro ma non troppo. E secon-
do una ricerca Ispo la parte di
popolazione più anziana conti-

nua a preferire il contante, so-
prattutto nel vecchio continen-
te, dove la lotta all’evasione
non basta a convincere gli ac-
quirenti a mettere da parte le
banconote. «Prima di preoccu-
parci del progresso tecnologico
— lo scrittore Erri De Luca —
dovremmo ricordarci che si è
persa la dimensione sociale del
mercato: un tempo ci si incon-
trava all’aperto e si concludeva-
no gli affari con una stretta di
mano. Ora il rapporto tra com-
pratore e venditore si è già ab-
bastanza deumanizzato, anche
senza bisogno del cellulare.
Quindi sarebbe meglio dare a
tutti la possibilità di pagare co-
me credono».

Marta Serafini
@martaserafini
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Sul numero di «Sette» domani
in edicola Marco Alemanno
racconta in esclusiva i 15 anni
trascorsi con Lucio Dalla.
Dall’incontro casuale nel 1997
in via D’Azeglio, a Bologna, alle
polemiche sull’eredità dopo la
morte dell’artista. «Lucio e io
potevamo essere maestro e
allievo, padre e figlio, fratelli,
amici, amanti. Per la nostra
storia non c’è la parola giusta».
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